Se c'è una cosa certa a questo mondo è che "Porto il velo, adoro i Queen", opera prima di Sumaya Abdel Qader non vale i 14 € che si spendono per acquistarlo. 

Di nuovo e di originale non ha davvero nulla, trattandosi dell’ennesima uscita della serie “adesso arrivo io e vi spiego il mondo in 10.000 parole”, vale a dire il vuoto in confezione da scaffale. Quanto alla scrittura riconoscibile anche a tastoni quell’editing industriale da manuale preconfezionato capace di rendere passabili gli scrittori mediocri e irrimediabilmente insipidi quelli dotati di qualche talento.

Insomma, 174 pagine (scritte a caratteri grandi e con ampi pascoli bianchi di decantazione) che, anche se può sembrare piuttosto difficile da credersi, c’è probabilmente voluto meno tempo per scriverle di quanto se ne impieghi per leggerle.

Il tema trattato è quello della difficile vita di un’italiana di seconda generazione di origine araba. Inoltre, già che c’è, Sumaya si preoccupa di distribuire preziose perle di saggezza e qualche graffiante annotazione sulla civiltà occidentale, italiana in particolare.

Vediamo insieme qualche esempio.

La religione: 

per gli occidentali in generale e per i suoi concittadini in particolare, poco più che un hobby. Una specie di “salviamo le apparenze e mettiamoci a posto con la coscienza” portato avanti con scarsa convinzione e ancor più debole coerenza. Per i musulmani un’esigenza innata, una vera e propria vocazione condivisa da tutti o quasi. Ah, dimenticavo, sembra che l’Islam sia diventata la prima religione mondiale, superando il Cristianesimo. La ricetta che Sumaya suggerisce agli occidentali è molto semplice: mettersi a fare figli, subito e senza risparmio. E chi se ne frega se con questo andazzo, fra una manciata anni, saremo in troppi, e il pianeta Terra se ne andrà a ramengo. Vabbè, andiamo avanti.

I rapporti uomo-donna:   

per quanto riguarda la violenza Sumaya fornisce una notizia eccezionale: secondo lei, nel mondo occidentale, le aggressioni da parte degli uomini costituirebbero il primo fattore di mortalità femminile non dovuta a malattia. Sarà, ma per quanto ne so io ce ne sarebbero altri da non trascurare: vogliamo parlare degli incidenti stradali, tanto per fare un esempio? E… quante delle violenze che avvengono ogni giorno in Italia sono da attribuirsi ad altri gruppi etnici? Poche o tante che siano mi sembra un numero da considerare per un’analisi più equilibrata. O no?

La coppia, la famiglia, la sessualità:

la poligamia consentita dall’Islam? Un disastro per gli uomini, altro che storie. Poveretti loro, dice Sumaya, costretti a mantenere tre o quattro mogli e condannati a consumarsi nel tentativo di soddisfarle sessualmente tutte. Nessun accenno, purtroppo, anche alla condizione delle donne, costrette a condividere promiscuamente (spesso loro malgrado) lo stesso marito…

Le donne musulmane sotto il velo e le vesti lunghe nascondono voluttà inenarrabili, e i loro uomini sono amatori instancabili. Gli occidentali: svogliati, assuefatti al sesso, sbrigativi, ripetitivi e poco romantici.  

Fermiamoci qui, mi sembra abbastanza. Anzi no, ci sono altre due annotazioni che non posso esimermi dal fare.

Però, in modo del tutto contraddittorio, ascolta le canzoni dei Queen, tra cui I Want it all che racchiude una visione dichiaratamente materialista, con un’esortazione alla gioventù a godere della vita in modo edonistico e immediato, dunque senza riserve di tipo morale:

… ascoltate il grido della gioventù

Voglio tutto, voglio tutto, voglio tutto e lo voglio subito

Voglio tutto, voglio tutto, voglio tutto e lo voglio subito
Ma per favore!
La seconda che tra le righe di “Porto il velo, adoro i Queen” non c’è posto per il lavoro di tutti i giorni. Si passa dal ristorante a un viaggio turistico negli U.S., dalla palestra a un’allegra rimpatriata di famiglia nella natia Giordania, dallo shopping nelle vie del centro di Milano ai preparativi per un matrimonio imminente (vi risparmio la descrizione della depilazione, degna di certa tv spazzatura questa sì inconfondibilmente italica):  insomma, alla fine, probabilmente in modo del tutto involontario, la giovane signora Abdel Qader offre ai lettori il ritratto di una donna araba che, dopo essersi allacciata il velo e le scarpe, e adempiuto al faticosissimo dovere di portare a scuola i bambini, non ha niente di serio e d’importante da fare per tutto il resto del giorno.

Per fortuna sappiamo tutti molto bene che questa NON è la realtà.

